
ECONOMIA E LAVORO 

Senato 
Il Pei: 
«Così 
l'antitrust» 

NEDO CANBTTI 

OU ROMA. La commissione 
Industria del Senato ha con
cluso ieri l'Indagine conosciti
va Mia legislazione antitrust e 
mila intematlonallinilone 
dalle imprese. Sono stati pre
sentati due documenti, uno 
del presidente della commis
sione, Il socialista Roberto 
Cassola, ed uno del gruppo 
comunista, Illustrato da Lo
renzo Gianotti. Le successive 
lippe, secondo le proposte 
«vaniate da Cassola, vedran
no Impaginato l'ufficio di pre
sidenza della commissione a 
predisporre II materiale per un 
documento conclusivo, tale 
da costituire una base utile 
per un'eventuale iniziativa le
gislativa, Documento che -
secondo l'Ipotesi avanzata dal 
comunista Vito Consoli - po
trà essere l'espressione di una 
larga convergenza unitaria e 
sottoposto poi al voto dell'ai-

i semblea di palazzo Madama. 
., In base ad una proposta del 

de Olanfranco Aiivertl, la sua 
stesura sarà preceduta da un 
conlronto con II governo. 

La De, comunque, ha an
nunciato Gllcerio vittori, non 
presenterà un proprio docu
mento, ma si adopererà per 
•favorire una chiara pronun
cia dell'assemblea «Ulrich* 
impegni II governo alla ado
zione di un più preciso orien-

• lamento In materia». Nel loro 
Interventi, tanto Cassola quan
to Il comunista Ennio BalardI 
hanno messo In rilievo come 
l'Indagine abbia dimostrato la 
necessità di una legislazione 
nazionale In materia di con
centrazioni Industriali, che gli 
•Uri paesi della Cee già pos
siedono; la legislazione italia
na dovrà armonizzarsi con la 
normativa comunitaria. Balar
di ritiene che sia stato supera
lo ogni dubbio circa l'attualità 
di una normativa antitrust, at
tesa la necessità di tutelare, 
quanto meno, I consumatori e 
I produttori medio-piccoli. 

•Non si tratta, con una legi
slazione nazionale - ha preci
sato Gianotti -, di scoraggiare 
II processo di concentrazione 
e di Internazionalizzazione 
delle irnpresc. ma di discipli
narlo». E necessaria, di fronte 
alla crescita delle conneentra-
ilonl, una legislazione sul 
gruppi di imprese e sul bilanci 
consolidati. Per quanto riguar
da la concorrenza, il docu
mento del Pel distingue ira 
processi verticali e processi 
orizzontali. «Se è vero - h« so
stenuto Gianotti - che la di
versificazione degli investi
menti dei maggiori gruppi co
stituisce un fenomeno fisiolo
gico, non si può non conside
rare con apprensione l'Ipotesi 
che un gruppo già dominatore 
di un comparto economico lo 
diventi In altro.. Cinque sono I 
comparti ove la concentrazio
ne può assumere un carattere 
dlstorcente: banche Industria, 
assicurazioni, grande distribu
zione, editoria. Per le banche 
Il Pel ritiene che la soglia di 
partecipazione nel capitale 
azionarlo degli Istituti di credi
to di gruppi Impegnati in altri 
settori dovrebbe aggirarsi In
torno al 5% (abbassando l'at
tuale soglia consentita dalla 

•i Banca <P Italia). Ugualmente 
. va abbassata la soglia di con-
, centrazione nell'editoria, set

tore In cui si deve legiferare 
pure per la stampa periodica e 

, le emittenti televisive. Per auanto riguarda l'istituzione 
I un'Alta autorità, sulla quale 

Cassola è d'accordo, veden
dola però raccordata agli or
ganismi di vigilanza esistenti, i 
comunisti avanzano qualche 
dubbio sulla possibilità di da
re autorevolezza ad un organi
amo di nuova costituzione. SI 

' potrebbe valutare l'Ipotesi di 
assegnarle compiti istruttori e 
di trasmettere le sue conclu
sioni alla magistratura ordina
ria e al governo, cui spettereb-

. bero, nell'ambito delle rispet
tive attribuzioni, le decisioni 
finali. E, comunque, un aspet
to da definire nella stesura del 
documento linale. 

Per II settore pubblico, Il 
Pel propone la divisione in tre 
comparti: Imprese sottoposte 
a concorrenza (stesse norme 

• antitrust delle private): mono
poli (elettricità, gas, teleioni, 
acqua, ecc) ; norme specifi
che per dare più garanzie agli 

< utenti (pubblicità del bilanci, 
,> trasparenza delle tarlile); Im-

Ì
irese di rilevanza nazionale 
con risvolti strategici o con 
orte rilevanza sociale): detta 

rilevanza dovrebbe essere di
chiarata dal Parlamento su 
proposta del governo, avere 
un tempo definito e un tratta
mento speciale. Tre ancora le 
richieste del Pel: la consulta
zione con I sindacati nelle 
procedure sulle concentrazio
ni; una normativa di più com
piuta tutela del risparmiatori; 
Il rafforzamento dell'lsvap In 
materia di direttive e controlli 
sulle assicurazioni. 

Ieri una cordata franco Ma per il finanziere 
belga ha annunciato di avere italiano è un pasticcio 
il controllo della In ogni caso 
Société Generale i conti non tornano 

Suez: abbiamo il 52% 
De Benedetti: un bluff 

I dirigenti della Suez mentre annunciano a Bruxelles II nuovo accordo •antl-Dt Benedetti» 

La battaglia per il controllo della Société Generale 
de Belgtque si è conclusa con la sconfitta di Carlo 
De Benedetti? Il gruppo franco-belga che ha guida
to la resistenza alla scalata dell'italiano, ieri, ha 
gridato alla vittoria, sbandierando una maggioran
za del 52%. Ma la risposta di De Benedetti non si è 
fatta attendere: «E un bluff», dichiaravano ieri fonti 
vicine al finanziere italiano. 

DAL NOSTRO COHRISTONDENTE 

PAOLO SOLDINI 

«BRUXELLES. È davvero fi
nita? Secondo Maurice Up
per», Patrick Ponsolle e Ge
rard worms, si, la tormentata 
e complicatissima storia della 
Société Generale è davvero li-
nita. il primo è l'amministrato-
re delegalo delle Assurances 
Generale», la società belga 
che si era assunta il compito 
di battistrada dell'ennesima 
coalizione anti-De Benedetti, 
Il secondo e il terzo sono due 
dei sei direttori generali della 
Compagnie de Suez, Il gruppo 
francese volato In soccorso 
della Sgb «aggredita» dall'Ita
liano. Ieri lutti e tre hanno 
convocato I giornalisti e co
municalo In pompa magna la 
Grande Notizia: chi era venu
to i •fischiare la fine della ri
creazione» (De Benedetti) 
può rimettersi II fischietto in 
lasci; che abbia o meno il 
4 3 * delle azioni di cui ha par
lalo, In ogni caso ha perso la 
battaglia, perché la maggio
ranza, un -vero, e •solido» 
5286 ce lo abbiamo noi. >Nol» 
chi? La Suez (27%), la Compa
gnie Generale d'ElectricIté 
(5%), la Gaz et Eaux (4%) e un 
•gruppo belga» Il cui 16% é 
composto dal 3,78 delle Assu

rances Generale, dal 5,5 della 
Ittiolo S.A., società di Anver
sa, dal 5 di un sindacato di 
azionisti lussemburghesi, e da 
quote minori della Artois Pie-
dboeul (birra e alimentari), 
della Electrowatt (non molto 
belga, In verità, visto che é 
controllata da una holding 
svizzera), della Lesslus, della 
Mecaniver, della Nagelma-
ckers, belgìsslme, queste, 
quanto la Assurantie van Boe-
renbond che completa lo 
schieramento. Dal quale man
cano due protagonisti, sem
pre belgi e nelle settimane 
scorse molto attivi, la Gevaen 
di André Leysen e la Assubel. 
Dunque, 27+5+4+16 fa 52. 
Poiché non si tratta di un'al
leanza sulla parola, ma di un 
vero e proprio accordo, tratta
to In segreto, comunicato al 
consiglio d'amministrazione 
della Sgb e sottoscritto for
malmente. Uppens, Ponsolle 
e Worms sono stati altrettanto 
formali: la Société Generale 
ha una maggioranza, I cui 
componenti <sl danno l'obiet
tivo del suo sviluppo dinami
co e del suo adattamento alla 
vocazione di holding euro
pea». La Sgb sarà dotata di 

•strutture appropriate» che 
tengano conto della sua •spe
cificità belga». 

Insomma, la vecchia Gene
rale sarà risanata e la patria, 
con l'iancoragglo belga» è 
salva. E qui cominciano I dub
bi. il nuovo assetto maggiori
tario, fanno notare subito I 
giornalisti, vede in posizione 
preponderante la Suez, che 
per quanto filo-belga sia è pur 
sempre una compagnia fran
cese, «molto» francese, se co
si si può dire. Non sarà che 
per sfuggire alla padella del 
controllo italiano vi siete but
tati nella brace di quello fran
cese? Niente paura, rispondo
no I tre: l'accordo prevede 
che la Suez riceda una parte 
delle sue azioni al gruppo bel
ga, In modo da ristabilire l'e
quilibrio. Ma come, quando e 
a quale prezzo? Ponsolle e 
Worms dicono «vedremo», 
Lippens evita di fugare il dub
bio che l'operazione «rices-
sione» si concluda con un so
stanzioso saldo attivo per la 
compagnia francese che, «ge
nerosamente» corsa in aluto 
della Sgb, potrebbe realizzare 
un bel guadagno, rivendendo 
ai prezzi attuali Oerl II titolo ha 
sfondato in Bona l'incredibile 
soglia del fintila (ranchi belgi) 
un pacchetto d! azioni com
prate - ammette Ponsolle - «a 
un prezzo medio sui 4mila 
Iranchi». 

E perplessità maggiori si 
collocano sul fronte del conti. 
I quali, comunque II si faccia, 
sembrano ostinatamente non 
tornare. Vediamo: De Bene
detti, l'alno giorno, ha annun
cialo di avere, con la Cerna e 
gli operatori •amici» un pac

chetto del 43%. Ci sono poi il 
2% della Gevaert e il 3,5% del
la Assubel che sono rimaste 
fuori dal «gruppone belga» e 
qualcosa della Previdenza so
ciale che pure si é chiamata 
fuori. Infine I titoli posseduti 
dalle famiglie reali belga e 
olandese, che nessuno sa o 
dice quanti siano (noblesse 
oblige), ma che dovrebbero 
oscillare tra II 6 e il 10». Cari
candoci sopra'il 52% dichiara
to Ieri dalla coalizione franco
belga, si va ben oltre II 100%. 
Anche a voler ammettere che 
non esista più neppure uno 
del piccoli e piccolissimi azio
nisti che fino a due mesi fa 
erano l'ossatura della Sgb. In
somma, qualcuno é, come di
re?, un po' «impreciso» sulle 
cifre. Chi? 

Ponsolle, Worms e Up
pens, ieri, hanno sostenuto di 
essere sicurissimi del «loro» 
52% («si tratta di un 52% ve
ro»), aggiungendo anche di 
averlo acquisito «con soldi 
propri», senza ricorrere all'In
debitamento, pratica cui, ve-
lenosetto, Ponsolle non ha 
escluso che siano ricorsi alcu
ni degli «amici» di De Bene
detti. Però poi hanno fornito 
cifre, sui singoli componenU 
del «gruppone belga», che un 
giornalista forte in matemati
ca ha potuto subito contesta
re'. la somma delle partecipa
zioni attribuite ad ognuno su
perava il 20%, contro il 16% 
annuncialo per lutti. Un detta
glio, In fonilo, però... 

E presto, insomma, per dire 
che la vicenda si é chiusa ieri 
a Bruxelles. «Cala il sipario del 
primo atto - ha detto Uppens 
- e questi era una commedia 
in un solò alto». Davvero? 

Da una mezza alleanza 
alla guerra totale 
• • PARIGI. A dire il vero, 
Suez ha sempre avuto una vo
cazione intemazionale. La 
Compagnia dell'omonimo ca
nale venne fondata nel 1858, 
e sin dall'inizio il suo aziona
riato oltrepassò i confini di 
Francia. Tanto che per lunghi 
periodi venne diretta da diplo
matici, vista la preminenza, 
nel suoi affari, del versante 
politico-coloniale. Cent'anni 
dopo, nel 1956, Nasser la na
zionalizzò. Messi rapidamente 
da parte improbabili propositi 
revanscisti, I dirigenti optaro
no per una rapida riconversio
ne. Fu allora che venne creata 
la Compagnie Financièrìe de 
Suez, ad opera di Jacques 
Georges-Plcot, banchiere cat
tolico, vero aristocratico della 
finanza intemazionale. I mez
zi non gli mancavano: nelle 
casse della vecchia Suez c'era 
circa un miliardo di franchi 
dell'epoca (6 miliardi di oggi, 
1.300 miliardi di lire). Di que
sti, 750 milioni facevano parte 
delle 'riserve» che l'Egitto 
non era mai riuscito a far rien
trare in patria, e 330 milioni 
erano il frutto dell'indennizzo 
da parte di Nasser. Da allora, 
la Compagnia diventa emi
nentemente finanziaria, e ruo
ta attorno alla sua banca. 

Per una società «alla pari» nella chimica di base 

Via libera del governo a Reviglio 
«Cercate accorai con Montedison» 
Dopo una consultazione con Gorìa e i ministri eco
nomici, Granelli ha autorizzato ieri l'Eni a condurre 
trattative con la Montedison per dar vita a una 
società in comune che raggruppi tutte le attività 
della chimica di base italiana, una joint venture 
con presenza paritaria delle due società, alle quali 
potrebbe aggiungersi con funzioni di equilibrio an
che Mediobanca. 

EDOARDO GARDUMI 

wm ROMA. Nella chimica le 
cose si stanno muovendo. Ieri 
il ministro Granelli ha inviata 
una lettera al presidente del
l'Eni Reviglio nella quale ven
gono precisati alcuni generali 
Indirizzi che l'ente dovrà se
guire In una trattativa con la 
Montedison per dar vita a una 
o più società in comune. L'ini
ziativa del ministro è venuta 
dopo due vertici interministe
riali, uno martedì sera e il se
condo ieri mattina, durante I 
quali è stato raggiunto un ac
cordo politico tra i partiti di 
governo. Granelli ha poi di
chiarato che «la collaborazio
ne tra l due colossi avrà la for
ma più di una joint venture 
che di un vero e proprio pò-
loi. L'obiettivo è quello di 
mettere insieme attività «nel 
campo delle fibre, dei fertiliz
zanti, delle gomme e dei ma
teriali plastici, per fare un'im
presa finalmente di dimensio
ni tali da reggere sui mercato 
europeo e mondiale*. 

Nella lettera a Reviglio si 
può leggere poi che «la pro
posta di una joint venture a 
carattere generale dovrà ga
rantire, insieme ad un chiaro 
progetto industriale di razio
nalizzazione, di sviluppo e di 
Internazionalizzazione, ap
porti di uguale dimensione 
delle parti e l'esercizio, In un 
regime di parità, delle scelte 
strategiche e gestionali». In al
tre parole il via libera è per la 
ricerca di una soluzione che 
possa portare al superamento 
del lungo braccio di ferro tra 
le due società: né Enichem n6 
Montedison, almeno in teoria, 
dovrebbero più puntare ad as
sumere una posizione di co
mando. A far da lubrificante, 
se necessario, potrebbe servi
re l'apporto di Mediobanca, 
che come è noto da qualche 

tempo sta attivamente lavo
rando intomo a una ipotesi di 
riassetto della chimica e che, 
secondo le parole del mini
stro, potrebbe «trovare il ter
reno favorevole per una signi
ficativa qualificazione dei pro
pri interventi In coerenza con 
il suo nuovo assetto aziona
rio». 

L'indicazione risulta dun
que abbastanza chiara, li nuo
vo polo chimico nazionale 
(anche se si preferisce non 
chiamarlo cosi) dovrebbe es
sere costruito sulla falsariga 
dell'operazione Tel», Tutta 
l'Enichem più gli impianti di 
base della Montedison (esclu
si quindi la farmaceutica e la 
HimonQ in una società (o for
se anche più di una) né pub
blica né privata con un proba
bile ruolo chiave nell'equili
brio azionario da assegnare 
all'istituto di Maccanico. In 
modo ufficioso sono state 
messe in circolazione anche 
delle cifre. Gli apporti di capi
tale sarebbero nel complesso 
di 4mila miliardi, 2 Montedi
son e 2 Eni, il fatturato iniziale 
della nuova realtà industriale 
di 12mila miliardi. Medioban
ca potrebbe prendere una 
quota del 20 per cento o an
che del 33 per cento, contri
buendo cosi a rimpinguare le 
casse delle due società chimi
che per un valore che oscille
rebbe tra ottocento e mille e 
trecento miliardi. 

Fin qui lo schema che il go
verno caldeggia. È pratica
mente perseguibile? E come si 
è arrivati a ipotizzare il supera
mento del punto morto al qua
le erano approdate le scher
maglie tra le due parti? Non 
c'è dubbio che una buona 
spinta t'hanno data le difficol
ta finanziarie nelle quali si di
batte il nuovo padrone della 

Montedison. Cardini sta cer
cando soldi da tutte le parti 
per arginare la montagna dì 
debiti che ha accumulato. Ma 
finora né la vendita della Mira 
Lanza (250 miliardo né le trat
tative In corso con varie socie
tà americane per la cessione 
di società del suo gruppo 
sembrano In grado di garantir
gli l'ossigeno necessario. In 
tali condizioni è diffìcile per 
lui aspirare al ruolo, a suo 
tempo rivendicato, di unico ti
moniere del nuovo polo chi
mico nazionale. Gli stessi 
grandi stabilimenti di base 
della Montedison costituisco
no probabilmente più un 
guaio ulteriore che non una 
potenziale fonte di profitti uti
li, D'altra parte anche l'Eni ha 
l suoi problemi, che Reviglio 
non nasconde. L'attività pe
trolifera da qualche tempo è 
fonte di perdite e il futuro non 
si presenta del tutto sereno. 
Questo spiega il forte interes
se che entrambe le parti han
no a concentrare attività e a 
ottenere cosi forti risparmi: 
sia Eni che Montedison ieri lo 
hanno confermato riferendosi 
espressamente all'ipotesi for
mulata dal governo. 

Resta però un ostacolo non 
piccolo da superare. Si dice 
né pubblico né privato, a nes
suna delle due parti la preva
lenza. Ma come si realizzerà 
praticamente questa indica
zione? Il ventilato ruolo di ar
bitro per Mediobanca suscita 
non poche perplessità. Intan
to perché l'istituto milanese 
non ha nessuna particolare 
competenza per giudicare di 
questioni industriali comples
se come sono quelle della chi
mica. Poi perché l'intreccio di 
interessi che si sta creando tra 
la banca e il gruppo Ferruzzi 
non è certo tale da garantire 
l'equilibrio e l'equidistanza 
auspicati. E ancora: perché sì 
dice che Mediobanca potreb
be anche ricollocare la sua 
quota presso altri imprendito
ri privati con il risultato di pro
muovere una surrettizia priva
tizzazione del settore. 

Questioni rilevanti alle quali 
si dovrà date una precisa ri
sposta e che per il momento 
non giustificano del tutto la 
soddisfazione ieri espressa da 
più di un ministro economico. 

Raul Caldini Franco Reviglio 

Primi positivi commenti 
«Interesse e impegno» 
pubblici e privati 
preparano il matrimonio 
wm ROMA. Sìa l'Eni che la 
Montedison hanno commen
tato favorevolmente il passo 
del governo che autorizza e 
dà indicazioni per la costitu
zione di una società in comu
ne tra ì due gruppi nel settore 
della chimica di base. E anche 
le prime indicazioni che ven
gono dai sindacati, pur con al
cune riserve, sono di sostan
ziale soddisfazióne. 

Da Foro Bonaparte, a Mila
no, si è fatto subito sapere che 
ta società «non può essere in
differente a una proposta che 
ci dovesse venire dai governo 
e dall'Eni per una ristruttura
zione della chimica dell'Eni e 
di una parte della Montedi
son*. Da parte del gruppo pri
vato si fa anche esplicito riferi
mento ai ruolo che potrebbe 
assumere Mediobanca come 
ago della bilancia nell'aziona
riato della joint venture in ge
stazione. 

Anche Reviglio, che ieri è 
andato in Parlamento per 
esporre situazione e program
mi dell'Eni, ha ricordato di 
«aver sempre sostenuto l'esi
genza di cercare il necessario 

rafforzamento dell'industria 
chimica italiana, anche attra
verso forme di collaborazione 
industriale tra i due massimi 
gruppi*. Per Reviglio sì dovrà 
comunque prima cercare una 
intesa sulle strategie e poi, su 
questa base, un assetto istitu
zionale che garantisca in ogni 
caso «pariteticìtà di responsa
bilità strategiche e gestionali, 
e pertanto dì partecipazioni 
azionarie*. 

Per i chimici della Cgìl, Ser
gio Cofferati sostiene che un 
progetto del genere «noi lo 
sollecitiamo da tempo ». Il sin
dacato nutre peraltro qualche 
perplessità (la solleva anche 
un esponente della Cisl) sulla 
esclusione della Erbamont e 
della Himont dal previsto po
lo chimico e invita a fornire 
certezze che in ogni caso que
ste attività non finiscano all'e
stero. Sui problemi relativi alla 
gestione della joint venture, 
Cofferati sostiene che se alle 
aziende di Stato è garantito un 
«ruolo primario» nella defini
zione delle strategie industria
ti, la direzione delta società 
potrebbe essere affidata an
che al polo privato. 

Dribbla alla meno peggio l'ini
zio degli anni Ottanta e la na
zionalizzazione ad opera del 
governo socialista, sino alla 
più recente privatizzazione, Il 
cui padrino è stato il ministro 
Balladur, la vera anima del
l'entourage dì Jacques Chirac. 
Oggi II patron di Suez, Renaud 
de La Genière, cosi definisce 
il suo impero: «La caratteristi
ca principale di Suez è quella 
di essere una holding allo 
stesso tempo bancaria, finan
ziaria e industriale. Ben inte
so, la nostra cultura bancaria 
è essenziale. Rappresenta al
l'incirca la metà delle nostre 
attività... Il resto è nell'indu
stria, nei servizi e nel settore 
immobiliare. Non entriamo 
mai con effrazioni nelle im
prese. Lo facciamo sempre in 
accordo con 1 loro dirigen
ti...*. Fu lo scorso autunno, in 
occasione della privatizzazio
ne (sponsorizzata dai tele
schermi dal sorriso seducente 
dì Catherine Deneuve che In
vitava ad acquistarne le azio
n o che Suez decise di puntare 
su partecipazioni straniere per 
creare il «nocciolo duro» del 
proprio azionariato stabile. 
Tra queste, Carlo De Benedet
ti era in posizione preminente 
con la sua Cir. Ma assieme al-

Siderurgia 
Il piano Iri 
va cambiato 
dice la De 
• i ROMA. In attesa che si av
vìi l'iter istituzionale di discus
sione del piano di riassetto 
della siderurgia messo a pun
to dall'In (che sì annuncia 
complesso), tutti i partiti stan
no definendo le rispettive po
sizioni. Ieri è stata la volta del
la De, j cui parlamentari si so
no riuniti su invito del respon
sabile economico del partito 
Carlo Fracanzanf. Come era 
già chiaramente trapelato, la 
De è seriamente preoccupata 
per il traumatico impatto che 
le indicazioni dell'Ili potreb
bero avere sul tessuto produt
tivo e sociale di intere regioni. 
Lo stesso ministro Granelli, al 
termine dell'assemblea, ha di
chiarato che la siderurgia per 
il suo partito è «un problema 
nazionale, non limitato al solo 
comparto dell'acciaio ma 
esteso anche al sistema delie 
partecipazioni statali per crea
re soluzioni di reìmpiego per il 
personale in esubero*. Anche 
per Granelli insomma il piano 
Iri è tutt'altro che risolutivo, 
dovrà essere sottoposto a at
tenta verifica e cambiato in 
parecchi punti. Fracanzanì 
concorda con questa impo
stazione e caldeggia una «glo
balità dì approccio* che tenga 
conto di tutti gli aspetti eco
nomici sociali e politici del 
problema. Fortemente critico 
è poi il commento dell'autore
vole parlamentare de Cirino 
Pomicino: per lui la polìtica 
dell'Ili è addirittura «estrema
mente risibile», il piano side
rurgico è inaccettabile man
cando dell'indicazione «dì po
litiche di sviluppo industriale 
capaci di dare impulso a set
tori diversi». Da anni, dice Po
micino, l'Iti «è più preoccupa
to a chiedere fondi di gestio
ne, tagli occupazionali e pri
vatizzazioni che non a produr
re politiche di sviluppo*. 

Ieri una delegazione di par
lamentari e amministratori 
dell'area di Taranto è stata ri
cevuta dal sottosegretario alla 
presidenza del Consìglio Rub-
bl, al quale ha espresso serie 
preoccupazioni per le inten
zioni de II'! ri avanzando anche 
proposte di intervento Indu
striale. Anche il Comitato cen
trale della Uil ha sostenuto 
che il piano «va profondamen
te modificato». 

l'ingegnere, la Suez portava 
sugli scudi un altro socio: la 
Société Generale de Belglque. 
I protagonisti della «campa
gna del Belgio» che va avanti 
dalla metà di gennaio seduti 
fianco a fianco, nello stesso 
consiglio di amministrazione. 
Suez, verso De Benedetti, ave
va già avuto un occhio di ri
guardo quando l'ingegnere 
aveva acquistato la francesi* 
sima Valeo, industria di ricam
bi automobilistici. In accordo 
con il ministro Balladur ne 
aveva favorito l'Ingresso nel 
gruppo Italiano, senza agitare 
bandiere patriottiche. Eviden
temente non ha Invece digeri
to la scalata di De Benedetti 
alla Sgb. tono stati in rotta di 
collisione fin dall'inizio dell'o
perazione, Non è piaciuto il 
metodo 0a notìzia che la Sgb 
era «in pericolo» scoppiò co
me un petardo, senza preavvi
so), ha cominciato a non pia
cere l'uomo. Soprattutto sono 
prevalsi antichi vìncoli di soli
darietà, dove l'interesse finan
ziario si perde nelle stanze 
delle cancellerie europee, 
confondendosi con orgogli 
nazionali e priorità politiche. 
La Parigi di Chirac e Balladur, 
tra Bruxelles e Ivrea ha scelto 
la prima. 

Confindustria 

Fanferina 
candidato 
si fa strada 
ma TORINO. Spetterà al con
siglio della piccola Industria, 
ohe al riunirà venerdì in sede 
straordinaria a Roma, ufficia
lizzare la candidatura di Ser-
8lo Pininlarina alla presidenza 

ella Conlindustria. Intatti, 
dopo la disponibilità data Ieri 
al presidente del piccoli indu
striali da parte dello stesso Pi
ninlarina, la «macchina eletto
rale» per la successione di Lui
gi Lucchini proseguir! il suo 
cammino nonostante, da par
te della base confindustriale, 
non manchino polemiche e 
opposizioni. 

Se I piccoli industriali, con 
a capo Franco Muscara, da
ranno il loro assenso sul nome 
di Pininlarina ufllclallzzando 
la sua candidatura, ai ricomin
cerà con le consultazioni. 
Toccherà allora ai tre saggi In
caricati (Giuseppe Ptcnetto, 
Antonio Coppi, Pilade Nello) 
riprendere le consultazioni 
con le associazioni territoriali 
e portare infine II nome del
l'industriale torinese al consi
glio generale della Conflndu-
stria previsto per il prossimo 
10 marzo per rinvestitura uffi
ciale. 

A sostenere Pininlarina c'è 
l'industria piemontese, che lu
nedi scorso In una riunione di 
giunta si è trovata d'accordo 
sulla candidatura, mentre al-
l'Assolombarda si mantiene 
una posizione di prudente at
tesa del tempi procedurali e I* 
Liguria ha (atto sapere II pro
prio disaccordo. Anche I gio
vani industriali vene» hanno 
criticato l'orientamento di 
candidare Pininlarina, espri
mendo riserve sul metodo 
adottato. 

L'intervento di Franco Mu
scara, presidente dei piccoli 
Industriali (che pare stia susci
tando molte contestazioni), è 
stato Importante per l i deci
sione di Pininlarina di accetta
re la candidatura alla presi
denza della Confindustria. E 
quanto si allarma In ambienti 
industriali torinesi sottoli
neando l'inconsuetudine del
la vicenda. Non al era mai ve
rificato - e stato osservato -
che un esponente a livello na
zionale degli Industriali si 
muovesse in prima persona 
nell'ambito di trattative per il 
rinnovo del vertice confindu
striale. 

CGIL -CISL- UIL PER PALERMO 

CONTRO 
LA MAFIA 
PER IL LAVORO 

GLI EDILI 
A PALERMO 

Sabato 27 febbraio 
Ore 9.00 - Piazza Bolognì 

F1LLEA - FILCA - FeNEAL 

Cambiare i trasporti per cambiare la società 

II Conferenza nazionale 
dei trasporti del Pei 

ROMA, EUR 
Auditorium della Scienza e della Tecnica, Vìa Tupini 

7-8 APRILE 1988 
Promuovere territorio e ambiente, ridurre 
I coiti economici, risparmine energia, ga
rantire la sicureata, governare rinnova-
zione, difendere il lavoro, contribuire ad 
un nuovo tipo di sviluppo 

7 APRILE 
Ore 9,30 - Relazione in
troduttiva del sen. 

LUCIO LIBERTINI 
Ore 10,30-13 - Dibattito 
Ore 15-20-Riunioni del
le Commissioni di lavoro 

La Conferenza è preparata da nove gruppi di lavoro: 
politiche generali (Lucio Libertini), Ferrovie (Perellì), 
Trasporto urbano e regionale (Senesi, Bencinì), Auto
trasporto (Ronzani), Trasporto aereo (Proietti), Eco
nomìa marittima (Bisso), Politiche comunitarie (Ca-
rossino), Associazionismo. 
Nella conferenza i gruppi dì lavoro si trasformeranno 
in Commissioni aperte alle altre forze politiche eco
nomiche e sociali, per la discussione dei programmi e 
progetti di settore. Sono invitati il Governo, i Presi
denti delle Commissioni Parlamentari, la Segreterìa 
del Pgt, Cgil-Cisl-UÌI e i sindacati dei trasporti e delle 
costruzioni; Tiri; la Confindustria; l'Ance, la Feder-
trasporti, la Confetra, Fita, Fai, Anita, l'Ente Fs, Ali
tato, Finmare; le Aziende di trasporto delle maggiori 
città, gli assessori ai trasporti regionali provinciali e 
comunali; Italia Nostra, Lega Ambiente, Wwf; Arci. I 
docenti delle università. Saranno presentì parlamen
tari, tecnici ed esperti degli altri paesi della Cee. 
Un contributo alla convenzione programmatica. 

8 APRILE 
Ore 9,30-13 - Dibattito 
Ore 15-17,30-Dibattito 
Ore 17,30-18 - Conclu
sioni della Segreteria del 
Pei 

l 'Unità 
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